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DI DANIELE TRABUCCO (*)

a notte tra il 28 e il 29 settembre
1978 ci lasciava Papa Luciani, il
"Papa del sorriso", di cui appena

qualche giorno fa abbiamo ricordato
il centenario della nascita (17 ottobre
1912). Al di là delle etichette e degli
slogan, è da chiedersi che cosa
nascondesse quel sorriso. Il cardinale
Carlo Confalonieri, all’epoca decano
del Sacro Collegio, nel corso
dell’omelia funebre tenutasi il 4
ottobre 1978, disse: «Non è la durata
che caratterizza una vita e un
pontificato, ma lo spirito che li
informa». E lo spirito di Giovanni
Paolo I è stato quello di una fedeltà

alla Chiesa e alla sua tradizione, ove
l’autorità che gli era propria era
sempre coniugata all’amore e
all’attenzione per il volto dell’altro.
Questo ha fatto di Albino Luciani il
Papa di tutti, credenti e no. La sua,
infatti, era l’attenzione prestata
all’humanum, la cui dignità andava
sostenuta e affermata contro ogni
ideologia e al di là di qualunque fede
o credo. Papa Luciani rifiutava ogni
demagogia della società consumistica
in nome di una civiltà dell’amore che
fosse in grado di superare
l’alienazione dell’uomo e la sua
tendenza a puntare l’arma dei propri
diritti soggettivi contro il suo simile.
Richiamandosi più di una volta, nel
corso dell’ultima udienza generale
dedicata al tema della carità, alla

lettera enciclica del suo predecessore
Paolo VI, la Populorum Progressio,
invitava ogni uomo a cooperare a uno
sviluppo integrale della società che
implicava, a sua volta, una rivoluzione
antropologica, ossia uno sviluppo
solidale che partiva dall’uomo per
arrivare all’uomo. L’altro, dunque,
non costituisce solo l’occasione per
uscire dalla soggettivismo umano
spesso egoistico e autocentrico, ma
piuttosto un dono che provoca e
mette in gioco la libertà dell’uomo,
che solletica la dimensione dinamica
di quell’essere "per" gli altri, al fine di
trasformare "quello che si è" nella
forma più alta di servizio e, dunque di
carità.

* Università degli Studi di Padova
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TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. 6780.201 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva; (02)
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ

PUBLICINQUE 
via Fattori 3/c - Torino - Tel. (011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tel. (02) 66.95.279

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 25,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: sereno a 
tratti velato, ma con 
foschie dense o 
nebbie nottetempo 
sulla Val Padana. 
Temperature in 
locale rialzo con 
clima mite in 
montagna, massime 
tra 20 e 24.

CENTRO: 
velature sparse. 
Presenza di foschie 
o banchi di nebbia 
al mattino su coste 
e vallate. Peggiora 
su ovest Sardegna 
con piogge in 
intensificazione 
serale. 
Temperature 
stabili, massime tra 
20 e 25.
SUD: cieli sereni 
o poco nuvolosi, 
con solo qualche 
foschia notturna su 
Salento, Murge ed 
est Sicilia. 
Temperature 
stabili, massime tra 
21 e 25.

NORD: più sole ad 
Est, foschie o nebbie 
nottetempo in Val 
Padana e nubi 
sparse su Liguria ed 
Ovest Alpi. Peggiora 
su Ovest Alpi con 
qualche pioggia 
serale. Temperature 
stabili, massime tra 
20 e 24.

CENTRO: nubi e 
piogge sulla 
Sardegna, buono 
altrove salvo 
nebbie o nubi 
basse su valli, 
pianure e coste 
adriatiche. 
Temperature 
stabili, massime tra 
20 e 25.
SUD: deboli 
piogge al mattino 
su Ovest Sicilia, in 
miglioramento; 
ampie schiarite con 
cieli poco nuvolosi 
altrove. 
Temperature 
stabili, massime tra 
21 e 25. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

18
12
9

18
11
5

19
22
13
18

13
12
17
17
6

18
11
15
21
19

10
14
10
18
13
11
8
8

17
9

30
19
21
23
22
20
21
25
22
24

24
26
24
24
24
23 
23
28
26
25

25
21
21
24
26
28
21
21
21
17

16
15
10
15
12
4

18
19
14
18

13
12
18
19
7

19
11
17
18
19

12
13
11
19
12
12
9
4

16
12

24
19
23
22
23
24
23
25
24
24

24
26
23
23
25
24
24
26
25
26

24
20
24
25
24
25
22
24
20
20

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

11
8

12
5

17
7

9
5

13
7

23
15

6
21
14
14
16
5

17
19
18
9

23
15

15
14
18
22
36
23

17
29
20
24
24
19

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nuvoloso sulle isole 
maggiori con piogge 
sparse più frequenti 

in Sardegna. 
Prevalenza di bel 

tempo sulla 
penisola, con 

nebbie 
notturne in 

pianura.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Stabile e soleggiato su 
gran parte d’Italia, ad 

eccezione di alcuni 
addensamenti su 

alta Pianura 
Padana e Prealpi 

e di nebbie 
notturne in 

pianura.

 

NEPPURE QUESTA VOLTA
CHI È IN MARE POTRÀ VOTARE
Gentile direttore,
siamo ormai in campagna per le
prossime elezioni, e io torno a chie-
dere ospitalità per richiamare l’at-
tenzione su un paradosso: mentre
si riconosce diritto di voto a conna-
zionali residenti dall’altra parte del
mondo, pervicacemente si insiste a
negarlo a decine di migliaia di ita-
liani "naviganti", che nei giorni del
voto dovessero trovarsi imbarcati.
Non è stato mai legiferato, infatti,
per consentire a chi si trova su una
nave in mare, equipaggi e passeg-
geri, di partecipare a elezioni politi-
che, e anche amministrative. Esiste,
invero, una formale normativa per
queste ultime, che però, preveden-
do che possano accedere alle urne
solo quegli elettori imbarcati che si
ritrovino per fortunata combinazio-
ne con la nave in un porto italiano
nei giorni di votazioni, si traduce an-
ch’essa in una sostanziale esclusio-
ne di fatto. Chi scrive è un vecchio
marittimo. Sono oltre 50 anni che
cerco di sollecitare attenzione su
questa vera e propria privazione co-
stituzionale. Basterebbe semplice-
mente "copiare" da altri, perfino da
qualche Paese del Terzo Mondo che
ha trovato da tempo sistemi alter-
nativi: per corrispondenza ordina-

ria, telematica o in altre forme non
difficili da inventarsi.

Gennaro Goglia
Civitavecchia (Rm)

PESI DELLA GENTE COMUNE
E CATTIVI ESEMPI IN ALTO
Gentile direttore,
Avvenire ha il mio plauso per il mo-
do in cui tratta gli argomenti di at-
tualità. In particolare ho apprezza-
to l’articolo "Allo specchio della vec-
chiaia" di Luigino Bruni, che tratta
con lucidità la terza età di oggi (Av-
venire del 24 settembre). Chi scrive
è un 86enne pensionato e disabile,
quindi tocco con mano la difficoltà
del vivere sia dal lato dell’assisten-
za che da quello finanziario. Raf-
frontando le difficoltà mie e di tan-
te altre persone con quanto avviene
a livello politico – dove troppo spes-
so predomina non il bene comune
ma la corruzione e la gara a chi pren-
de di più –, come recitava il titolo di
un film, «non ci resta che piangere».
Il mio apprezzamento va anche ad
altri giornalisti di Avvenire, come
Marina Corradi, che affrontano te-
mi che gli altri giornali non consi-
derano. Ammetto, poi, di sentire no-
stalgia per i pensieri del cardinal Ra-
vasi. Auguri a tutti i vostri collabo-
ratori.

Gaetano Fusè
Marcallo (Mi)

LA PREGHIERA DI UN PAPÀ
PER IL BIMBO CONTESO
Caro direttore,
sono d’accordo con lei, con quello
che ha scritto e detto nel suo inter-
vento televisivo su Rai1 a proposito

del caso del "bambino strappato".
Non sono nessuno, direttore, per po-
ter esprimere giudizi; non sono nes-
suno per poter parlare di casi di al-
tre persone e forse non dovrei nean-
che scrivere questa mail. Ma sono
un papà di due bellissimi figli che
vivono in una società e in una fami-
glia in cui spesso e volentieri sembra
che tutto vada a rotoli. Al solo pen-
siero di non poter vedere i miei bam-
bini per tutto quel tempo in cui quel
papà di Padova non ha potuto fre-
quentare il figlio, mi vengono forti
dolori allo stomaco, mi sale anche
molta rabbia e chiedo per questo
perdono al mio Signore. Coppie che
si sposano, coppie cristiane che il
giorno del matrimonio promettono
davanti a Gesù di stare insieme per
tutta la vita, nel bene e nel male, e
poi si ritrovano a strumentalizzare e
usare i propri bambini, la propria
carne, il proprio sangue, per mero
egoismo. Da padre ritengo che la
legge dovrebbe fare molto di più per
tutelare i papà separati che voglio-
no continuare ad amare i propri
bambini, perché la legge deve pre-
vedere ciò che è giusto, e cioè che i
figli di genitori separati possano
continuare a vedere sia la mamma
sia il papà. Penso che sarebbe bello
riavvicinarci tutti alla Chiesa, e im-
pegnarsi ad ascoltare Gesù, ad a-
mare gli altri prima di noi stessi. Ma
io, direttore, non sono nessuno per
dire questo, anzi, sono sicuramente
peggiore di tutti perché "è bello in-
segnare se chi parla opera", e non
credo di poter dire di essere uno che
opera. Pregherò per quel piccolo
conteso, affinché possa ritrovare l’a-

more che desidera da suo papà e da
sua mamma; pregherò che il Signo-
re entri nel cuore dei suoi genitori.
Umilmente.

A.R., un papà

DIRITTI: LE CONTRADDIZIONI
DI CERTE PRETESE
Caro direttore,
l’attuale governo francese cerca in
molti modi di consentire l’adozione
alle coppie omosessuali e anche la
possibilità di ottenere un figlio con
la fecondazione artificiale. Per le
coppie maschili occorre un "utero
in affitto". Quando una coppia ma-
schile vuole un figlio "suo", cioè non
adottato, deve "usare" il grembo di
una donna che "farà" un bimbo per
i due uomini. La coppia maschile u-
serà quindi una donna come "con-
tenitore". Il patrimonio genetico
femminile dovrà poi essere dimen-
ticato e cancellato per sempre nella
vita del bimbo. Si tratta di un con-
trosenso e di una ingiustizia, ma an-
che di mancanza di rispetto della
donna usata solo come "fattrice",
spesso a pagamento. Si parla tanto
di rispetto dei "diritti" ma, come si
intuisce, qui siamo del tutto fuori da
ogni rispetto. In Italia l’utero "in af-
fitto" è vietato dalla Legge 40 che re-
golamenta la fecondazione extra-
corporea, ma per i sostenitori delle
adozioni per le coppie omosessuali
questa sarebbe una "colpa" perché
non regolamenta il "mercato ripro-
duttivo". Quando si parla di "dirit-
ti" c’è sempre si pensa ai propri o a
quelli dell’ideologia di riferimento.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

a voi
la parola

Gentile direttore,
mi sono convinto che dobbiamo ripristinare subito
le nostre festività soppresse: San Giuseppe (19
marzo), Ascensione di Nostro Signore, Corpus
Domini, Santi Pietro e Paolo (29 giugno), il lunedì di
Pentecoste... Sono festività significative, di alta
tradizione popolare. L’abolizione non ha giovato
all’economia. E tanti Paesi in Europa (Austria,
Germania, Svizzera, Francia, Croazia, Polonia...)
hanno conservato queste festività che un tempo
erano tali anche in Italia. È stato un errore
cancellarle. Nel periodo che va dall’Epifania (6
gennaio) fino alla festa dell’Assunzione (15 agosto)
non è rimasta alcuna festa civile tra quelle religiose
infrasettimanali di precetto. Sono 7 mesi e questo è
un caso unico in Europa. So che non decide la
Chiesa, ma lo Stato. Ma forse si sta comprendendo
che le feste religiose hanno valore sia cristiano sia
familiare, che soprattutto in questo periodo è
importantissimo.

Graziano Bitto, Cordignano (Tv)

Purtroppo, caro signor Bitto,
dobbiamo prendere atto che coloro che, in
nome e per conto dello Stato, hanno potere
di decisione invece di tornare a capire il
«valore cristiano e familiare» (ma
bisognerebbe aggiungere anche il valore
civile ed economico) delle feste religiose
infrasettimanali, stanno picconando pure
quello della festa settimanale per
eccellenza, la domenica. Prendere atto di
questa brutta deriva non significa
rassegnarci a essa. E infatti noi non ci
rassegniamo. Abbiamo appena ricordato
sulle pagine di Avvenire (e, grazie a Dio
anche altri si stanno impegnando a farlo)
che non c’è neppure la scusa di dire che «in
Europa si fa così», perché in quasi tutta
Europa – a cominciare dalla Germania e
dalla Francia – il rispetto della domenica,
giorno della famiglia e della comunità,
giorno di Dio secondo la comune e

fondante tradizione cristiana, è la regola e
il lavoro domenicale l’eccezione. Non ci
stanchiamo di ripeterlo a chi governa e fa le
leggi nella nostra Italia, anche se fa finta di
non sentire.
Ma se anche l’Europa andasse in un’altra e
sbagliatissima direzione (e non ci va), non
si capisce perché dovremmo sbagliare pure
noi. Voglio dire, caro amico, che non riesco
ad accettare l’idea che sia proprio l’Italia a
fare da battistrada in questa corsa
insensata e rovinosa a rendere le nostre
settimane un percorso di vita e di lavoro
tutto uguale, affannoso e senza respiro
condiviso, questa spinta autolesionista a
cancellare il tempo della festa dalla vita
delle persone, delle famiglie e delle
comunità. E, come lei, trovo giusto non
rinunciare a chiedere di ritrovare civile
rispetto anche per altri importanti
momenti che scandiscono l’anno cristiano.
Perciò cominciamo a dare noi l’esempio,
vivendo comunque queste festività in
modo vero e, per così dire, "visibile" e
coinvolgente.
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Il direttore 
risponde Tempo della festa da ritrovare

di Marco Tarquinio

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

SCRIVETECI!

Le lettere (lunghezza
massima 1.500
caratteri, pari a circa
30 righe) vanno
indirizzate ad Avvenire
Redazione Forum
Piazza Carbonari 3
20125 Milano
Fax 02.6780.570
lettere@avvenire.it
Oltre alla firma,
chiediamo l’indicazione
dei recapiti, che non
divulgheremo.
Le comunicazioni
anonime vengono
cestinate.
Ci scusiamo per
quanto, per ragioni di
spazio, non potremo
pubblicare.

n un certo senso avevano ragione
Aldous Huxley, nel 1932, con il suo
"Mondo Nuovo" fatto di "Alfa",

"Beta" e "Gamma", cioè di uomini in
provetta classificati per qualità
preordinate, che anticipava di quasi
un secolo i temi della riproduzione
artificiale, dell’eugenetica e del
controllo mentale, e l’austriaco
Alexander Mitscherlich, sociologo,
che negli scorsi Anni Sessanta
intitolava la sua opera più famosa
"Verso una società senza padri". Cose
di cui oggi si parla quasi ogni giorno
anche in relazione alla questione
omosessuale. L’Espresso (numero del
18 ottobre) riferisce, per fortuna con
un po’ d’ironia. che, secondo Aarathi

Prasad, biologa dei
mammiferi, «il
maschio non serve

più: ci si può riprodurre senza sesso
né padri», giocando con i gameti. Un
suo libro s’intitola in modo
significativo "Come una vergine" e
concorda con il lavoro di una
sociologa e giornalista americana –
Hanna Rosin – autrice di "La fine
degli uomini". La tesi di costei è «non
che il genere maschile sia prossimo
all’estinzione», ma «è in una fase di
gravissima debolezza contro un sesso
femminile sempre più agguerrito e
vincente». Come spesso accade,
questa specie di "scienziati" pesca
roba vecchia finita in soffitta e la
spaccia come nuova. Per esempio, gli
antichi Greci conoscevano le
Amazzoni, che uccidevano i figli

maschi o li destinavano alla schiavitù,
servendosi degli uomini solamente
per la riproduzione (in ogni caso
rischiosa per chi nasceva
potenzialmente padre). Oggi, a
guardar bene le cose, anche la citata
questione omosessuale (sia maschile
che femminile) sembra avere non
poche coincidenze con la mitologia
ellenica e con il vecchio femminismo
ultrasessantottesco. Di nuovo hanno
solamente l’apparenza, almeno, di
essere una continuazione o uno
sviluppo del "gioco delle coppie", di
cui alla precedente puntata di questa
rubrica.

PIETÀ L’È MORTA
Muore di cancro un’attrice olandese
divenuta stella hollywoodiana per
alcuni film tra i più erotici

(«pornosoft», li qualifica il Corriere
della sera, venerdì 19) e i quotidiani la
trasformano in una eroina
mitologica. «Addio eterna
Emmanuelle» titola Il Messaggero, «Il
James Bond del porno soft» (Il
Giornale), «culto erotico del cinema»
(Il Tempo), «conturbante e
maledetta» (Libero), «sexy star
irripetibile» (Il manifesto,
dimenticandosi di essere un
"quotidiano comunista"). Aveva solo
60 anni, ma era «dipendente da varie
droghe» (l’Unità) come aveva
confessato in "Nuda", la sua
autobiografia. Non capisco questa
canonizzazione pagana e laicista di
una povera donna ricca di soldi, di
vizi e di solitudine. Un po’ di
silenziosa carità sarebbe stata meglio
di questo chiassoso e funebre

trionfalismo. Ma anche pietà l’è
morta.

ANGELI E JENE
Sul Corriere della sera (giovedì 11) una
vignetta di Giannelli imita
l’Annunciazione del Beato Angelico.
Ma l’arcangelo Gabriele dice alla
Vergine: «Mi manda Marchionne,
sarai la madre di suo figlio…». Forse il
Corriere si è scambiato per un angelo.
Su La Stampa (martedì 16) una
"preghiera" di Jena comincia così:
«Partito nostro che sei nei cieli…» e
finisce «… ma liberaci da D’Alema».
Le jene non rispettano nemmeno
Nostro Signore: forse perché, come si
sa, girano di notte e mangiano i
cadaveri (per favore, nessuna
allusione).
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I

La sconfitta delle scienze sociologiche
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

Lo spirito di Papa LucianiSed semper
amor


